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GLI AUMENTI DEL PREZZO DELLE BOLLETTE 
ILGREENWASHING_ 
DELL'UNIONE EUROPEA 


È indubbiamente anomalo che un mi- 
nistro in carica annunci l'aumento del 
prezzo delle bollette della luce. Nean- 
che quando PENEL era il monopo- 
lista del settore ed era direttamente 
controllato dal governo, si è mai sen- 
tito un ministro fare un’affermazione 
del genere: si preferiva lasciare all’u- 
tenza la sorpresa dell'aumento del 
prezzo e si evitavano contraccolpi in 
termini di consenso politico. 

Oltre alla preoccupazione di chi sa- 
rebbe stato strangolato dagli aumen- 
ti, ha perciò destato stupore il fatto 
che l'annuncio che le bollette della lu- 
ce sarebbero aumentate del 40% fos- 
se stato fatto dal Ministro per la Tran- 
sizione Ecologica, Roberto Cingolani. 
Che l'annuncio giungesse a pochi gior- 
ni di distanza dal tentativo di rilancio 
del nucleare in Italia fatto dallo stesso 
Ministro però dava qualche indicazio- 


ne sulle sue vere intenzioni. 

Sul giornali si è cianciato dell’aumen- 
to dei prezzi delle materie prime ma 
senza dare troppe spiegazioni. Cer- 
to, rispetto ad aprile, quando il pe- 
trolio WTI andò sottozero e il petro- 
lio Brent quotava 25 dollari al bari- 
le, il prezzo del petrolio è risalito. A- 
desso è intorno ai 70 dollari al bari- 
le, gli stessi livelli di prima della sin- 
demia, quando però le bollette elettri- 
che non costavano il 40% in più. Ol- 
tretutto è difficile che salga ulterior- 
mente. Quando il prezzo del petro- 
lio supera i 55/60 dollari al barile au- 
menta l'offerta per la vendita sul mer- 
cato del petrolio estratto con la tec- 
nica del fracking. Questa tecnica, che 
causa notevoli danni ambientali, è e- 
stremamente costosa: circa 50 dollari 
al barile. Con un prezzo del barile più 
alto diventa conveniente per i produt- 
tori venderlo e, aumentando l’offerta, 
si stabilizza il prezzo. 

Il prezzo del gas naturale è raddoppia- 
to da inizio anno: è passato da 2,5 dol- 
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| viene 


sumo di gas sia 


lari al metro cubo a 5. Va tenuto pre- 
sente però che il prezzo del gas era 
crollato con la crisi del 2008 (quando 
costava 13,5 dollari al metro cubo) e 
non si è più ripreso da allora. Oltretut- 
to molti Stati hanno contratti a lungo 
termine per le forniture, con un prez- 
zo fisso più basso e non sensibile alle 


variazioni quotidiane. Infatti il prez- 


zo è aumentato sul mercato “spot” do- 
ve sì commerciano giornalmente gli 
scambi di gas per le maggiori esigen- 
ze non coperte dai 
contratti di for- 
nitura, che rap- 
presenta solo una 
parte del gas che 
utilizzato. 
Per quanto il con- 


destinato a cre- 
scere nel tempo (e 
sostituire parzial- 
mente il petrolio), 


le aspettative so- 


no di una stabi- 

lizzazione del prezzo nel breve/me- 
dio periodo. In Europa, in particolare, 
l’anno prossimo dovrebbe entrare in 
funzione il Nord Stream 2, un gasdot- 
to che passa attraverso il Mar Baltico 


“L'incremento del prez- 
zo dell’energia elettrica 
(...) dipende infatti rela- 
tivamente poco dall’au- 
mento del costo delle 
materie prime e molto. 
dalla politica energeti- 
ca dell’Unione Europea”. 


‘e porta il gas dalla Russia alla Germa- 


nia. L'aumento dell’offerta dovrebbe 
favorire una riduzione del prezzo. 

In ogni caso il costo del gas per uso 
domestico (che è più sensibile all’au- 
mento del prezzo della materia pri- 
ma) è aumentato del 14% ed il solo au- 
mento del prezzo del gas (con cui vie- 
ne prodotta meno della metà dell’e- 
nergia elettrica in Italia) non spieghe- 
rebbe perché l’energia elettrica debba 
aumentare del 40%. Incidentalmente 
segnalo che l’au- 
mento sulle pros- 
sime bollette sarà 
del 30% e non del 
40%, per linter- 
vento del gover- 
no teso a calmie- 
rare gli aumen- 
ti nell’ultimo tri- 
mestre dell’anno. 


Dall'anno pros- 
simo gli effetti 
dell’intervento go- 
vernativo cesse- 


ranno e la bolletta salirà ulteriormen- 
te. L'incremento del prezzo dell’ener- 
gia elettrica, che proseguirà nei pros- 
simi anni finché non si modificherà lo 
scenario produttivo, dipende infatti 


relativamente poco dall'aumento del 
costo delle materie prime e molto dal- 
la politica energetica dell’Unione Eu- 
ropea. 

Dal 2013 UE ha infatti progettato di 
ridurre, entro il 2030, le emissioni di 
anidride carbonica (CO2) del 40% ri- 
spetto ai livelli di emissioni del 1990. 
Per realizzare questo obiettivo ha as- 


segnato ai grandi produttori di CO2 


(centrali elettriche e termiche, ac- 
ciaierie, raffinerie, compagnie aere- 
e) delle quote di emissioni annue de- 
nominate ETS (Emission Trading Sy- 
stem): con una quota si può produrre 
una tonnellata di anidride carbonica. 
Le imprese che emettono meno C02 
rispetto alle quote assegnate possono 
vendere le quote in eccesso alle impre- 
se che ne producono di più. 

In base a 54 parametri di riferimento 
vengono assegnate gratuitamente al- 
cune quote ad ognuna delle industrie 
produttrici ed ogni anno le quote as- 
segnate vengono ridotte del 1,74% ri- 
spetto all'anno precedente. Dal 2019, 
con il dichiarato obiettivo di aumen- 
tare il prezzo delle quote negoziate, è 
stata introdotta una Riserva Stabiliz- 
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zatrice del Mercato (MSR) in cui far 
confluire parte delle quote gratuite. Il 
mercato delle quote, visto l’atteso au- 
mento di prezzo, ha cominciato a far 
gola anche ai fondi speculativi, che 
sono entrati nel mercato compran- 
do quote per poi rivenderle a prezzo 
maggiorato. 

Nel 2021 Unione Europea ha modi- 
ficato, in parte, il sistema di assegna- 
zione delle quote: la riduzione annua- 
le delle quote è passata al 2,2% lan- 
no e il MSR è stato incrementato di 
900 milioni di quote, non utilizzate 
nel 2020 per la riduzione della pro- 
duzione dovuta alla sindemia. Questo 
ha portato ad un'esplosione del prezzo 
delle quote: il prezzo medio annuo è 
passato da 5,83 Euro a quota del 2018 


. lettrica. 


ai 24,75 Euro del 2020 alla quotazio- 
ne, a settembre 2021, di 60,87 Euro a 
quota. Questo aumento del 250% in 
un anno (e del 1.050% in tre anni) è 
quello che ha fatto schizzare alle stel- 
le i costi di produ- 
zione dell'energia e- 


Il problema è che 
questaumento dei 
costi, conseguen- 
te all’incapacità dei 
produttori di ener- - 
gia elettrica di ridur- 
re le emissioni, vie- 
ne scaricato sugli u- 
tenti (che non pos- 
sono decidere nulla 
sui modi di produ- 
zione dell’energia elettrica) e non su- 
gli azionisti delle compagnie (che so- 
no quelli che decidono le modalità di 


lia” 


«Questo è allora il mo- 
tivo per cui annuncio 
dell’aumento delle bol- 
lette è stato fatto dal 
Ministro per la Transi- 
zione Ecologica la set- 
timana successiva il 
suo tentativo di rilan- 
ciare il nucleare in Ita- 


produzione) che invece vedono au- 
mentare i propri profitti. Così PENEL, 
che produce il 16% dell energia elettri- 
ca in Italia ha avuto, nel 2021, un au- 
mento dei profitti del 20% e distribu- 


dividendo di 2,81 mi- 
liardi di Euro. LENI 
che è il secondo pro- 
duttore con 8% ha 
avuto, nel primo se- 
mestre del 2021, un 
aumento dei ricavi 
del 40% ed un utile 
di 1,2 miliardi di Eu- 


profitti riguarda tut- 
te le compagnie pro- 
duttrici di elettricità 
in Italia. | 
Il problema di questi aumenti è pro- 
prio nel voler conciliare ecologia e ca- 


irà agli azionisti un 


ro. Il boom di ricavie 


pitalismo. Non è sbagliato ridurre le 
emissioni annue di anidride carbo- 
nica e dei gas serra: è sbagliato far- 


lo senza pensare di intaccare i pro- 


fitti delle compagnie. Se si fosse po- 
sta come condizione il fatto che l’au- 
mento dei costi derivanti dalle emis- 
sioni non potesse essere scaricato sul- 
le bollette ma. Invece, dovesse essere 
pagato da chi ha effettivamente il po- 
tere di decidere come produrre l’ener- 


gia elettrica, avremmo probabilmen-. 


te già raggiunto la neutralità ecologi- 
ca per quanto riguarda le emissioni. 
Facendo così invece l’unico risultato 
sarà quello di rendere i poveri più po- 


veri ed i ricchi più ricchi. 


Ci sono anche altri aspetti preoccu- 
panti di questa strategia europea. Uno 


. è il fatto di non considerare nel com- 


puto delle emissioni dei gas serra — 
non renderli quindi soggetti al mer- 


cato degli ETS — i cosiddetti “termo- 
valorizzatori”: gli impianti che produ- 
cono energia elettrica bruciando rifiu- 
ti. Questo significa incentivare questo 
tipo di impianti che, oltre ai gas ser- 
ra, producono diossine. L’altro è lau- 
mentata convenienza economica degli 
impianti a energia nucleare: come se 
la produzione di scorie radioattive e 
l'inquinamento da radiazioni non fos- 
sero pericolose più dei gas serra. Co- 
me se Chernobyl, Three Miles Island, 
Fukushima non fossero mai accadute. 
Questo è allora il motivo per cui l’an- 
nuncio dell'aumento delle bollette è 
stato fatto dal Ministro per la Tran- 
sizione Ecologica la settimana suc- 
cessiva il suo tentativo di rilanciare 
il nucleare in Italia. Del resto la tute- 
la dell'ambiente da parte dei governi è 
equivalente alla tutela della fauna sel- 
vatica da parte dei cacciatori. 


SALARIO, SICUREZZA, WELFARE. IL SENSO DI UNO SCIOPERO 


CONDIZIONE OPERAIA 


Parlare di condizione operaia contem- 
poranea rischia di essere un esercizio 
pretenzioso e c’è la seria probabilità di 
dire banalità anacronistiche. Tuttavia 
dal mio parziale punto di vista — da o- 
peraio dei servizi che lavora principal- 
mente nell’ambito dell’assistenza tec- 
nica — tenterò, in maniera molto pra- 
tica e poco ideologica, di descrivere i 
‘cambiamenti pratici che influiscono 
sia sul quotidiano sia in prospettiva, 
‘che modificano cioè la percezione del 
proprio presente e futuro lavorativo. 
Di sicuro e qui rischio forse una bana- 


lità, la condizione comune è il senso 


di incertezza e di impotenza di fron- 
te a cambiamenti epocali nella gestio- 
ne produttiva che rende tutti precari, 
in pratica soggetti ad una sorta di “al- 
goritmizzazione” della vita. 

Se i sindacati, fino a qualche tempo fa, 
potevano contrattare le condizioni sa- 


lariali e lavorative con un certo mar- 


gine di compromesso, adesso assistia- 
mo ad una reale impossibilità di con- 
trastare le decisioni delle multina- 


zionali di tagliare, spostare, chiude- 


re fabbriche, reparti produttivi, filia- 
li ecc. quando e come vogliono in ba- 


se alla possibilità di aumentare i mar- 
gini di profitto. Quello che voglio dire 
è che la responsabilità sociale invoca- 
ta dai riformisti di ogni tempo e luogo 
è sempre stata una menzogna, adesso 
però nessun velo di ipocrisia o di buo- 
ne intenzioni dichiarate possono na- 
scondere la realtà... questo è un bene? 
Forse, ma ci arrivo dopo. 


UBERIZZAZIONE OPERAIA E SICUREZZA 


Sempre partendo dalla mia condizio- 
ne lavorativa personale, quello che 
maggiormente si percepisce come op- 
pressivo è appunto la schiavitù del- 
la piattaforma. . Tempi, 


parazione sono contingentati e detta- 
ti da un app con la quale bisogna co- 


stantemente comunicare affinché le. 
ore lavorate vengano poi monetizza- 


te. La razionalizzazione informatica 
propone tempi sempre più stretti, li- 
mita i tempi di spostamento indican- 
do il percorso più funzionale con l’a- 
iuto di navigatori satellitari ecc. ed o- 
gni azione è soggetta ad un continuo 
controllo, dove la cosiddetta tecnolo- 
gia 4.0 consente addirittura di moni- 
torare l'impianto da remoto, sempre 
con l’ausilio di un’app che comunica 


spostamen- 
ti, interventi di manutenzione o di ri- 


via internet con un apposito disposi- 
tivo installato. 

Da queste poche note si capisce che 
l’obiettivo è duplice: trovare nuovi 
prodotti da fornire agli utenti e antici- 
pare i processi e i moduli di interven- 
to rendendo chiunque, con una mini- 
ma formazione informatica, in gra- 
do di effettuare l’intervento prescrit- 
to. Premetto che personalmente non 
ho mai creduto alla differenziazione 
sul tema della “professionalità”; tutta- 
via in questo caso il progresso tecno- 
logico aumenta il livello di precarietà 
dal momento che chiunque, vecchio 
O giovane che sia, esperto o meno che 
sia, può essere sostituito quando e co- 
me si vuole. 

Tutti i processi ovviamente hanno la- 
ti positivi se visti in senso materialista 
e di una società diversa da quella pre- 


sente; nel caso in questione, però, bi- 


sogna considerare chi gestisce tutta la 
procedura organizzativa e chi proget- 
ta gli algoritmi, che di sicuro non pen- 
sa a facilitarti la vita ma ad aumenta- 
re la produttività sotto la spada di Da- 
mocle del ricatto lavorativo. 

La tecnologia non è neutra e in mol- 
ti casi la probabilità che i ritmi possa- 
no anche influire negativamente sui 
livelli di sicurezza è sempre alta. Nes- 
sun impresa dice esplicitamente di 


no in contrasto con 


non utilizzare o e metodi compa- 
tibili con il lavorare in sicurezza, spe- 
cie se si tratta di grandi aziende. Nel- 
la maggior parte dei casi i protocol- 
li sono sempre comunicati, i DPI sono 
sempre forniti, gli audit sono costan- 
ti (spesso punitivi, cioè si trasforma- 
no in un’altra forma di pressione) ma 
salta agli occhi la contraddizione e- 
splicita, riguardante da un lato lo sca- 
rico di responsabilità 
di fatto in capo al la- 
voratore e dall’altro 
l'interazione proce- 
dure/sicurezza che 
viaggia sempre sul 
filo dell’incertez- 
za, favorendo com- 
portamenti che, sfi- 
do chiunque a dire il 
contrario, spesso so- 


gliare, 


le norme minime di 
sicurezza. Una bat- 
taglia reale. sarebbe 
quella di far emergere questa contrad- 
dizione seguendo tutte le procedure 
di sicurezza come fatto prioritario ri- 
spetto ai tempi imposti dall’algoritmo 
o dalla piattaforma. 


IL LAVORO “ESSENZIALE” 
AI TEMPI DEL COVID_19 


La maggior parte delle fabbriche e del 
comparto tecnico non si è fermata du- 
rante la pandemia. Lavori di assisten- 
za tecnica operaia nell’ambito delle ri- 
parazioni di impianti tecnologici (im- 
pianti di comunicazione, di meccani- 
ca, trasporto ascensoristico, trasporto 
in generale ecc.) sono stati definiti es- 
senziali e su questo si potrebbe, al li- 
mite, anche concordare. Qui però il ri- 
schio inerente alla sicurezza lavorati- 
va aumentava dal momento che ai fat- 


tori consueti di probabilità di infor- 


tunio sì aggiungeva anche quello del 
contagio. 

Anche qui la ateriza di comporta- 
mento da parte delle varie imprese è 
stata abissale fra chi potendo gesti- 
re le forniture, i protocolli, le dotazio- 


‘ni di sicurezza muovendo capitali sul 


piano globale è riuscita a tenere sotto 
controllo il fattore di rischio ed altre 
che, in una situazione di calo di pro- 


fitti in determinate aree, ha dovuto ce- 


“assistiamo ad una rea- 
le impossibilità di con- 
trastare le decisioni del- 
le multinazionali di ta- 
spostare, 
dere fabbriche, repar- 
ti produttivi, filiali ecc. 
quando e come voglio- 
no in base alla possibili- 
tà di aumentare i margi- 
nidi Pa 


dere solo dé una dura battaglia dei 
lavoratori che è infine riuscita ad ot-. 
tenere un minimo margine di sicurez- 
za e un protocollo condiviso: è corret- 
to in questo caso parlare di vittoria o- 
peraia. Eppure anche qui abbiamo as- 
sistito ad una impennata di contagi 


_ sui luoghi di lavoro e ad una levata di 


scudi degli imprenditori che, spalleg- 
giati dal politicante di turno, negava- . 
no il riconoscimen- 
to dell'infortunio al 
lavoratore contagia- 
to. Emblematico il 
caso del governato- 
re/cabarettista della — 
Campania, al secolo 
De Luca, che affer- 
mava “gli imprendi- 
tori hanno ragione” 
nel rivendicare addi- 
rittura uno scudo pe- 
nale sui casi di con- 
tagio nei luoghi di 
‘lavoro, peraltro rico- 
nosciuti dall’INAIL.[1]) 

Inoltre e non è un fatto secondario, 
tutte le aziende medie, piccole e gran- 
di non hanno esitato ad approfitta- 
re dello smaltimento ferie e della cas- 
sa integrazione (le due cose adottate 
in rapida sequenza ed in maniera per- 
versa) anche laddove non c'erano par- 
ticolari condizioni di sofferenza finan- 
ziaria, il che ha inciso sensibilmente 
sul salario operaio. 

In definitiva, per concludere, possia- 
mo affermare che, parlando di condi- 
zione operaia, non esistono dubbi sul 
fatto che in nome del profitto i lavora- 
tori sono stati trattati come carne da 
macello e che i veri negazionisti sono 
stati molti imprenditori o managers 
senza scrupoli. 


chiu- 


LIVELLI SALARIALI, NUOVI SCENARI 
INFLATTIVI E WELFARE AZIENDALE 


Dai dati OCSE il salario medio lor- 
do annuale 2019 in Italia era 30.028 
euro, circa 12.400 meno rispetto alla 
Germania e oltre 9.000 meno che in 
Francia. “Il divario, preoccupante di 
suo, è aggravato dalla lettura tenden- 
ziale (...) — riporta la ricerca “Disugua-. 
glianze e salari, una visione europea”, 
che l’ufficio studi Isrf Lab sta per pub- 


.blicare — Negli ultimi venti anni i sa- 
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lari italiani sono stati pressoché sta- 
. gnanti: tra il 2000 e il 2019 circa 900 
euro in più, con enormi e crescenti di- 
vergenze sul piano di genere, anagra- 
fico, territoriale e della dimensione a- 
ziendale”.[2] I 

A fronte di uno scenario simile, 
. nell'ultimo periodo assistiamo all’an- 
nuncio del rincaro delle bollette ener- 
getiche fino al 40%. Alla beffa della 


pandemia per chi si è dovuto ferma- 
re ed aspettare una cassa integrazione 


irrisoria, che magari ancora deve per- 
cepire per intero, si aggiunge il dan- 
no di un aumento dei generi di prima 
necessità:[3] il collegamento è diretto, 
cioè aumentano i costi dei trasporti e 
| del capitale fisso che richiede l’utilizzo 
di fonti energetiche ed aumenta qua- 
sì tutto. 

La riapertura delle songi con le as- 
sunzioni restate al palo, con nuove fi- 
gure di insegnanti sempre più preca- 
rie, il nulla cosmico fatto in tema di 
miglioramento della sanità pubblica 
sono una serie di scelte governative 
che colpiscono principalmente chi vi- 
ve di stipendio. Se a questo colleghia- 
mo tutta una serie di iniziative porta- 
te avanti da sindacati e aziende, co- 
me le piattaforme di pensione e l’assi- 


CORRADO — USI SANITÀ 


Sono trascorsi ormai due anni da 
quando improvvisamente siamo sta- 


ti catapultati in questa situazione di e- 


mergenza, la quale non ha risparmia- 
to nessun settore, sia lavorativo sia 
della società. Sembra scontato affer- 
mare che tutti quanti siamo stati col- 
ti impreparati nell’affrontarla, parten- 
do dai primari di ogni reparto fino a- 
gli addetti alle pulizie, che peraltro so- 
lo con molto ritardo il mondo si è ac- 
corto della loro esistenza e di quanto 
. valore ed importanza avesse avuto il 
loro lavoro. Sfruttati fino al midollo e 
mal pagati mentre tutti cercavano gli 
eroi da osannare. 

Mai ci era capitato di dover ET 
ad una situazione di emergenza di tale 
portata. Milioni di pensieri sono pas- 
sati per la testa. Una 
cosa è certa, ci so- 
no stati aspetti lega- 
ti a questa situazio- 
ne che sono passati 
come secondari ma 
che tuttavia, ad e- 
mergenza terminata, 
si paleseranno inevi- 
tabilmente ancora di 
più in ognuno di noi: 
è l’aspetto psicologi- 
co che molti lavora-. 
tori, chi più chi meno, si è trascinato 
dietro e continuerà a farlo per chissà 
quanto tempo. 

Non è passato giorno che molti col- 
leghi ti abbiano chiamato per segna- 
larti casi positivi tra pazienti ed ope- 
ratori sanitari nei reparti. Non è pas- 
sato giorno che ti siano state segnala- 


“E in questi frangen- 
ti che pensi a quelle col- 
leghe infermiere di soli 
49 e 34 anni accomuna- 
te dal fatto che entram- 
be abbiano deciso di to- 
gliersi la vita. Quali pen- 
sieri le saranno passati 
per la testa possiamo so- 
lo immaginarlo” 


stenza medica integrativa, viene il so- 
spetto che è in corso una transizione 
perversa verso un modello statuniten- 
se di assicurazioni garantite dal dato- 
re di lavoro... 

Se un lavoro non lo hai più, cosa sem- 
pre più probabile in questa fase, il ri- 
schio di non essere curato o essere cu- 
rato in enorme ritardo aumenta. An- 
che sul fronte pensionistico accadrà 
che dopo 43 anni di lavoro o 67 anni 
di età ammontare pensionistico non 
basti nemmeno a pagare un affitto de- 
cente senza un’integrazione fornita 
dai fondi pensione che, oltretutto, cor- 
rono anche il rischio di cadere in bolle 


speculative o in giochi di borsa a per- 


dere. Anche in questo caso, di là del 
discorso apparentemente semplicisti- 
co, il “tutto sarà come prima” si è tra- 
dotto nel “tutto è peggio di prima”. 


SULLO SCIOPERO GENERALE 


Sento spesso i miei colleghi di lavoro, 
ma anche molti lavoratori dire che lo 
sciopero, generale o meno, è un’arma 
spuntata. Non coinvolge l’intera mas- 
sa dei lavoratori ed è sempre indet- 
to da una parte dei sindacati ecc. ecc. 


Non sono d'accordo e spiego perché. 

Se è pur vero che i vari scioperi, sia di 
singole fabbriche sia generali, se guar- 
diamo agli ultimi anni, non hanno in- 


ciso né sulla condizione lavorativa né 


su quella salariale né su quella occu- 
pazionale e altresì vero, come dicevo 
all’inizio che ormai il re è nudo... Le 
poche cose che ho descritto troveran- 
no pochi lavoratori in disaccordo. 

Il punto è proprio questo: chiusi nel 
microsmo della propria realtà lavora- 
tiva tendiamo a interpretare le nostre 
condizioni come un unicum rispetto 
al resto del mondo operaio e lavorati- 
vo. In realtà ci accorgiamo che le con- 
dizioni e gli standard di controllo, di 
aumento dei ritmi imposti da una tec- 
nologia che si presenta come oggetti- 
va ecc. tende sempre più a rendere i 
processi produttivi omologhi. Il primo 
passo per una presa di coscienza è la 
scoperta di non sentirsi soli. Sembra 
una cosa banale e, detta così, al limi- 
te dell’esistenzialismo — invece credo 
che sia fondamentale. Lo sciopero ha 
in sé una potenzialità enorme e quello 
dell’11 Ottobre coinvolgendo lavorato- 
ri di diversi settori può contribuire a 
spezzare l’atomizzazione attuale. 

Le rivendicazioni e la piattaforma che 


indicono lo sciopero hanno una carat- 


teristica fortemente unificante. Vivia- 


mo un momento che vede una sorta di 
ripresa produttiva che sta scatenando 
una corsa ad un improbabile “recupe- 
ro del tempo perduto” da parte delle 
imprese che rischia di fagocitare i la- 
voratori stessi. I morti sul lavoro da i- 
nizio anno sono stati 677 (i dati so- 


no tristemente in continuo aggiorna- 


mento visto che parliamo di una me- 
dia di 3 morti al giorno: noi scriviamo 
queste righe Sabato 2 ottobre). Le de- 
nunce di infortunio sul lavoro (quel- 
le presentate all'Inail) entro lo scor- 
so mese di luglio sono state 312.762, 


quasi 24mila in più (+8,3%) rispetto 


alle 288.873 dei primi sette mesi del 
2020.[4] 

Se poi consideriamo che gli infortu- 
ni, mortali soprattutto, si concentra- 
no tutti in pochi mesi a causa delle re- 
strizioni imposte dalla pandemia, si 
conferma questa tendenza che descri- 
vevo. Lavorare in sicurezza non vuol 
dire solo pretendere che le aziende 
non risparmino sui costi (questo è ve- 
ro sempre): anche sottoporre a ricat- 
ti, controlli e pressioni continue in- 
fluisce enormemente sui fattori di ri- 
schio. 


NELLA SITUAZIONE PANDEMICA 


DELL'11 OTTOBRE 


-te le difficoltà che tanti colleghi hanno 


riscontrato nel loro lavoro quotidiano. 
Non è passato giorno che come dele- 
gati sindacali abbiamo ricevuto deci- 
ne di chiamate di colleghi e compagni 
disperati che non sapevano come fa- 
re. Il senso di impotenza è stato mol- 
to forte in quanto nemmeno tu sapevi 
come poter gestire la situazione. Ci so- 
no stati momenti in cui non sapevamo 
cosa consigliare perché avevi già fatto 
tutto quello che ti era stato possibile 


fare. Eppure il senso di responsabili-. 


tà che tutti noi abbiamo avvertito non 
ti ha dato tregua a differenza di chi a- 
vrebbe dovuto averne “per ruolo isti- 
tuzionale”. 

Per due anni lo Stato e le aziende men- 
tre emanavano decreti, disposizioni e 


regole hanno abbandonato gli opera- 


tori a loro stessi. La mancanza di di- 
spositivi di sicurezza, almeno nel pri- 
mo anno, è stata una costante, poi l’e- 
mergenza ha mes- 
so in evidenza cosa 
hanno rappresenta- 
to anni di tagli e de- 
vastazioni del siste- 
ma sanitario. Doppi 
turni massacranti e 
-con la consapevolez- 
za di non poter sa- 
pere come saremmo 
tornati a casa è stata 
una condizione de- 
vastante. Il persona- 
le sanitario si è ridotto allo stremo, di- 
strutto fisicamente e mentalmente, in 
alcuni casi si è registrato persino il ri- 


corso all’uso di farmaci per poter dor- 


mire qualche ora tra un turno massa- 
crante e quello successivo, quando i 
pensieri non riuscivano a staccarsi da 


quanto vissuto. In più occasioni è ca- 


pitato di incontrare compagni che ti 
abbiano raccontato di vedere colleghi 
di lunga esperienza piangere, pazien- 
ti sistemati nei corridoi, persone sole 
lontane dai loro affetti: il coronavirus 
fa morire da soli. 

Come puoi non tenere conto del fatto 
che dall’inizio dell'emergenza ad oggi 
sono circa 3000 gli operatori sanita- 
ri contagiati, senza nessuna o con ina- 
deguata protezione. È in questi fran- 


genti che pensi a quelle colleghe infer- 


miere di soli 49 e 34 anni accomuna- 


te dal fatto che entrambe abbiano de-. 


ciso di togliersi la vita. Quali pensieri 
le saranno passati per la testa possia- 
mo solo immaginarlo. Cerchi di capi- 
re quale potesse essere stato quell’im- 


pulso ed al loro stato d’animo per ar- 
rivare a compiere un tale gesto. È in 
questi frangenti che condividi ed am- 
miri quanto fatto dalla nostra collega 
Claudia del San Raffaele di Milano op- 
pure da quella infermiera marchigia- 
na che scrivendo a Conte ha rifiutato 
la mancia di 100 euro, sostenendo che 
il lavoro e la vita valgono molto di più. 


Fin dai primi giorni di pandemia così. 


come ogni organizzazione sindacale 
abbiamo provveduto ad inviare lette- 


re di protesta e di richiesta di sicurez- 


za per i lavoratori. Abbiamo denun- 
ciato la mancanza di sicurezza con cui 
molti lavoratori della sanità sono sta- 
ti costretti a lavorare ogni turno, ogni 
giorno. Abbiamo inviato lettere all’as- 


In conclusione a mio avviso è più che 
opportuno uno sciopero generale in 
questa fase di ripresa lavorativa affin- 
ché tutte le cose che ci siam detti du- 
rante il periodo di restrizioni (sicurez- 
za, sanità, trasporti, istruzione e con- 
dizioni di lavoro e salario da miglio- 
rare) non siano dimenticate, affinché 
il collegamento fra lavoratori sia co- 
stante, affinché questa assurda corsa 
alla ripresa non ci conduca al “peggio 
di prima”. 


NOTE 


[1] Il Corriere del Mezzogiorno, 9 


Maggio 2020, pag. 6 — vedi anche 


https://umanitanova.org/pande- 
mia-e-luoghi-di-lavoro/ 

[2] https://www.repubblica.it/e- 
conomia/2021/08/07/news/i_sa- 
lari_sono_fermi_da_vent_anni_ 
la_cgil_riformare_la_contrattazio- 
ne_-313329221/ 

[3] https://corrieredelmezzogior- 
no.corriere.it/napoli/cronaca/21_ 
settembre_15/aumenta-prezzo-pa- 
ne-l-allarme-confcommercio-977ad41 
2-1630-11ec-a09f-b340966fbbc2.sht- 
ml | 

[4] https://bit.ly/3uygxIG 


sessore regionale alla sanità, ai sinda- 
ci del comprensorio ed alle aziende. 
Lettere talmente dure da aspettarci 
una querela. È davvero umiliante non 
aver ricevuto nemmeno una risposta. 
Le direzioni aziendali sono state pres- 
soché assenti e spesso è accaduto, co- 
me abbiamo visto in più occasioni, 
pure che abbiano messo in atto siste- 
mi di repressione se solo ti permette- 
vi di parlare ed evidenziare le lacune e 
le carenze Duspuerzainta create da es- 
sì stessi. 

I lavoratori della sanità non si sono 
sentiti protetti in alcun modo, nem- 
meno da chi non avrebbe dovuto avere 
la minima difficoltà a farlo. La pande- 
mia ha portato alla luce le conseguen- 
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ze di anni di definanziamento del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale, con tagli di 
posti letto e personale, impoverimen- 
to dei servizi territoriali e di preven- 
zione, esternalizzazione dei servizi so- 
prattutto per anziani e disabili, come 
RSA, RSD, ricorso massiccio al priva- 
to soprattutto per la diagnostica e la 
chirurgia di elezione e per tutto quello 
che fa business, processo favorito dal- 
le assicurazioni private e dal welfare 
aziendale introdotti nei contratti di la- 
voro. Quante volte e per quanti anni è 
stato fatto. 

Mentre l’attenzione dell’opinione 
pubblica è indirizzata a rincorrere 
la polemica vaccini SI/vaccini NO, il 
percorso di privatizzazione della Sa- 
nità Pubblica corre sempre più velo- 
ce, con il suo strascico corruttivo delle 
lobbies finanziarie, assicurative e far- 
maceutiche. In molti hanno sperato 
che le conseguenze dell’evento Pande- 
mico da SARS-CoV-2 fossero state ta- 


li da indurre un ripensamento verso le 
politiche che hanno devastato le tutele 
sanitarie. Molti pensavano che il mo- 
dello Lombardo, tanto decantato per 
la sua eccellenza presto smentita dal- 
la realtà pandemica, avendo mostrato 
il suo fallimento, portasse a un arre- 
tramento delle scelte mercantili sulla 
sofferenza e sulla malattia. Non è sta- 
to così, le stesse previsioni del tanto 


decantato PNRR dimostrano una vo- 


lontà diversa. 


Se all’inizio della pandemia tutti han- 


no gridato a gran voce che niente sarà 
come prima, passata la fase acuta la 
sanità non è nuovamente annoverata 
fra le priorità del governo. Anche con 
il PNRR il finanziamento previsto per 
la sanità coprirà poco più della metà 
di quanto perso negli ultimi 10 anni: 
sono previsti 19 miliardi a fronte dei 


37 persi ma nella destinazione anche 


di queste risorse si parla molto di di- 
gitalizzazione, innovazione tecnologi- 


ca e non di capitale umano,elemento 
fondamentale e vincolante per garan- 
tire un Servizio Sanitario pubblico, u- 
niversale e gratuito. 

Quello che è certo, al di la di tutto è 
che ci troviamo di fronte ad una ge- 
stione criminale da parte dei governi 
e dello Stato. Quello che possiamo e 
dobbiamo fare è quanto meno auspi- 
care una migliore riflessione su tutti 
gli eventi trascorsi: i lavoratori della 
sanità piacciono e suscitano interes- 
se solo quando muoiono. In piena epi- 
demia i lavoratori sono stati mandati 


a morire, si sono ammalati gravemen- 


te, contagiato i loro familiari e costret- 
ti ad assistere i malati senza protezio- 
ni adeguate. Chi ha osato denunciare 
le condizioni di lavoro in cui operava- 
no é stato sospeso e perseguito. Ricor- 
diamo le interviste di spalle o a volto 
coperto e i dirigenti, incarogniti, fedeli 
all’azienda ma non ai pazienti e dipen- 
denti che cercavano di stanare i “rei” 


di alto tradimento. 

Coloro che declinano l’imposizione 
vaccinale vengono ora sospesi sen- 
za stipendio, vilmente ricattati, no- 


| nostante abbiano sempre svolto il lo- 


ro lavoro con diligenza e competen- 
za. Criminalizzati, nonostante sia ac- 
certato che anche i vaccinati possono 
contagiare, sia pure in misura mino- 
re. Questi lavoratori subiscono da de- 
cenni i tagli alla sanità pubblica: ritmi 
di lavoro estenuanti, un costante de- 
mansionamento di comodo. Le man- 
cate assunzioni stabili hanno ridotto 
il personale all’osso, tanto da veder- 
si negare le ferie programmate. Non è 
permesso loro nemmeno pensare! De- 
vono accettare in modo acritico qual- 
siasi direttiva dettata da un sistema 
sanitario gestito in modo privatistico 
e slegato dalla cura della persona co- 
me interesse primario. Non è permes- 


so loro denunciare carenze e inadem- 


pienze delle dirigenze, non è permes- 


so loro avere dubbi o paure verso trat- 
tamenti sanitari che riguardano il lo- 
ro corpo. 

Lunedì 11 ottobre in occasione del- 
lo sciopero generale del sindacali- 


| smo conflittuale i lavoratori della sa- 


nità, assieme agli altri di tutte le ca- 
tegorie avranno l’occasione di urlare 
tutta la propria rabbia nei confronti di. 
uno stato che li ha mandati al massa- 
cro. I lavoratori della sanità avranno 
l'occasione di ribadire a gran voce che 
vogliono più risorse per il servizio sa- 
nitario pubblico a garanzia del diritto 
alla salute (assunzioni, stabilizzazio- 
ni, reinternalizzazioni, accessibilità, 
qualità, gratuità, prossimità, consul- 
tori ecc.), tutela della sicurezza e mi- 
glioramento delle condizioni di lavo- 
ro, gratuità e universalità effettiva del 
sistema, di un contratto unico per la 
sanità che raccolga pubblico e priva- 
to ponendofinalmente fine alle discri- 
minazioni. 


UNA SCOMMESSA RISCHIOSA 


Ogni conferenza delle Parti della Con- 
venzione Quadro delle Nazioni Uni- 
te sui Cambiamenti Climatici (COP) è 
preceduta da un incontro preparato- 
rio che si tiene qualche settimana pri- 
ma ed è per questo chiamato Pre-COP. 
L'Italia ha ospitato l’evento presso il 


Centro Congressi di Milano, MiCO, 


dal 30 settembre al 2 ottobre 2021. 

La Pre-COP riunisce i ministri di una 
cinquantina di Paesi, i rappresentan- 
ti del Segretariato dell’ UNFCCC, i pre- 
sidenti degli Organi Sussidiari del- 
la Convenzione e una serie di “atto- 
ri” della società civile impegnati nel- 
le questioni legate al cambiamento cli- 
matico e alla transizione verso lo svi- 
luppo sostenibile. I convenuti, in que- 
sto contesto, hanno discusso di quei 
temi negoziali che sono considerati 
punti chiave da affrontare nella COP 
vera e propria che si terrà a Glasgow, 


dove proporranno agli altri stati il do- 


cumento sottoscritto. 

Il Ministero della Transizione Ecolo- 
gica italiano ha deciso di ospitare una 
serie di eventi a latere chiamati Al- 
l4Climate che si sono svolti nell’ambi- 
to dell’ Evento Youth4Climate che, per 
la prima volta, ha radunato 400 giova- 
ni delegati provenienti da molti Paesi 
del mondo per partecipare al dibatti- 
to sul clima. Un'iniziativa istituziona- 
le, una furba operazione di facciata... 
se n'è accorta anche Greta Thunberg 
che lo ha sottolineato in un passaggio 
del suo discorso che sarà ricordato co- 
me del “bla,bla,bla”. 

Certamente “fa bello” dare spazio ai 
giovani in un contesto ufficiale, quei 
giovani che rappresentano una nutrita 


componente delle proteste dei movi- 


menti ambientalisti impegnati da anni 
a denunciare la necessità dell’azione 
di contrasto ai cambiamenti climati- 
ci e l’inefficacia dei trattati firmati dai 
governi che si sono succeduti nell’ar- 
co di un trentennio. Utile sempre ri- 
cordare che l’avvio degli incontri in- 
ternazionali si ebbe con la Conferen- 


za sull'Ambiente e lo Sviluppo orga- 
nizzata dall'ONU di Rio nel 1992, cui 
seguì la prima COP a Berlino nel 1995 
e poi tutte le altre. Tra le più famose, 
quelle di Kyoto del 1997 dove si definì 


il famoso “protocollo” e quella di Pari- 


gi 2015 “madre” di quegli accordi che, 
dopo essere stati celebrati come una 
svolta fondamentale nella lotta al ri- 
scaldamento globale, ancora non sono 
stati tradotti in azioni concrete. 

A Glasgow (COP 26) si dovrebbe, in- 


fatti, definire come i singoli stati appli- 


cheranno il cosiddetto “Libro delle Re- 
gole” approvato alla COP24 di Katowi- 


ce del 2018. Intanto gli anni passano . 


e la situazione peggiora. Non ho mai 
creduto che attraverso queste confe- 
renze internazionali si potesse giun- 
gere a significativi passi in avanti ma 
un punto a favore lo possiamo rico- 


noscere, se non altro perché i centri 
di ricerca che partecipano alla stesu- 
ra dei report dell’IPCC hanno raccol- 
to una grande quantità di dati, affina- 
to i metodi di analisi e migliorato i mo- 
delli predittivi permettendo una mi- 
gliore comprensione dell’influenza u- 
mana sull’ampio spettro delle variabi- 
li climatiche, compresi i fenomeni me- 
teo estremi. 


LA SITUAZIONE ATTUALE 


Secondo quanto ricavato dal sesto re- 
port dell’IPCC: 


e Gli aumenti osservati nelle concen- 
trazioni di gas serra (GHG= Green 
House Gases) dal 1750 circa sono i- 
nequivocabilmente causati da attivi- 


tà umane. Dal 2011 le concentrazioni 


- in atmosfera hanno continuato ad au- 


mentare, raggiungendo nel 2019 me- 
die annuali di 410 ppm per l’anidri- 
de carbonica (C02), 1.866 ppb per il 
metano (CH4), e 332 ppb per il pro- 
tossido di azoto (N20). Per inciso, co- 
me termine di paragone la presenza di 
CO2 nel 1750 ammontava a 278 ppm. 
e La temperatura superficiale globale 
è stata più alta di 1,09°C nel periodo 
2011-2020 rispetto al periodo 1850- 
1900, con aumenti maggiori sulla ter- 


— raferma (1,59°C) rispetto all’oceano 


(0,88°C). 

e Le precipitazioni globali medie sulla 
terraferma sono aumentate dal 1950 
e più rapidamente a partire dagli an- 
ni '80 contribuendo al cambiamento 
della salinità dell’oceano superficiale. 
e Le attività umane hanno contribuito 


alla diminuzione della copertura ne- 
vosa primaverile dell'emisfero setten- 
trionale dal 1950 ed alla fusione su- 
perficiale della calotta glaciale della 
Groenlandia negli ultimi due decenni, 
oltre che al ritiro dei ghiacciai a livello 
globale dagli anni ’90. 

e Lo strato superficiale dell’oceano (0- 
700 m) si è riscaldato a partire dagli 
anni ‘770 e le emissioni di CO2 causa- 
te dall'uomo sono la causa dell’attuale 
acidificazione globale dell’oceano su- 
perficiale. | 
e Il riscaldamento del sistema climati- 


co ha causato l’aumento del livello me- 


dio del mare, su scala globale, attra- 
verso la perdita di ghiaccio terrestre e 
l'espansione termica dovuta al riscal- 
damento degli oceani. Il livello medio 
del mare globale è aumentato di 0,20 
m tra il 1901 e il 2018 con un tasso me- 
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dio di innalzamento che, recentemen- 
te, ha raggiunto i 3,7 mm per anno. 

e Le zone climatiche si sono spostate 
verso i poli in entrambi gli emisferi ed 
il periodo vegetativo si è allungato, in 
media, fino a due giorni per decennio 
dagli anni ’50 alle medie latitudini. 


La portata dei recenti cambiamen- 
ti nel sistema climatico è senza prece- 
denti. Le concentrazioni atmosferiche 
di CO2, nel 2019, erano le più alte de- 
gli ultimi 2 milioni di anni e le concen- 
trazioni di CH4 e N20 erano le più al- 
te degli ultimi 800.000 anni. 

Alcuni fenomeni estremi si susseguo- 
no in numero sempre maggiore. In 
particolare, le ondate di calore sia ter- 
restri che marine sono raddoppiate 
dagli anni ’80. In alcune regioni, è au- 
mentata la siccità agricola ed ecologi- 
ca per via dell'aumento dell’evapotra- 
spirazione dei terreni, mentre le preci- 
pitazioni monsoniche terrestri hanno 
un andamento sempre più irregolare. 
La tendenza globale vede un aumento 
dei forti cicloni tropicali (categoria 3- 
5) negli ultimi quattro decenni, con un 
picco d’intensità nel Pacifico setten- 
| trionale occidentale che si è spostato 
verso nord. 

Si prevede che un ulteriore riscalda- 
mento amplificherà la fusione del per- 
mafrost, la perdita della copertura ne- 
vosa stagionale, del ghiaccio terrestre 
e del ghiaccio marino artico. È proba- 
bile che l’Artico sarà, almeno una volta 
nella stagione più calda, praticamen- 
te privo di ghiaccio marino prima del 
2050, con episodi via via più frequenti 
per livelli di riscaldamento più elevati. 
È atteso che la temperatura superfi- 
ciale globale continuerà ad aumenta- 
re almeno fino alla metà del secolo in 
tutti gli scenari di emissioni conside- 
rati (Sono ipotizzati 5 scenari differen- 
ti a seconda dell’entità dell'aumento 
medio delle temperature). Il riscalda- 
mento globale di 1,5°C e 2°C sarà su- 
perato durante il corso del XXI seco- 
lo salvo che non occorrano nei prossi- 
mi decenni profonde riduzioni delle e- 
missioni di CO2 e di altri gas serra. 


UNO SGUARDO NEL FUTURO: 
I PUNTI DI NON RITORNO 


Il rischio di scatenare cambiamenti ir- 
reversibili è stato sottovalutato? An- 
che se si parla genericamente di riscal- 
damento globale il fenomeno della va- 
riazione climatica si declina in forma 
più complessa di quanto si possa pre- 
vedere esaminando i singoli fattori, 
perché in alcuni casi si può generare 
una sorta di effetto domino. Infatti, se 
da un lato si assiste all’aumento delle 
inondazioni, dall’altro si estendono le 
aree aride e gli incendi trasformano le 
foreste, naturali serbatoi di CO2, in ul- 
teriori fonti di gas serra. 

Il pericolo, perciò, non consiste so- 
lo nel progressivo alterarsi dei singoli 
parametri; gli studi più recenti hanno 
individuato i cosiddetti Punti di Non 
Ritorno (Tipping Points) che costitui- 


scono delle soglie oltre le quali il peg- 


gioramento di un singolo fattore po- 
trebbe determinare conseguenze mol- 
| to più gravi di quelle fino ad ora ipo- 
tizzate. 

Il paragone può essere quello di una 
fune composta dall’intreccio di più fi- 
li che regge una certa massa. Sottopo- 
sti a una continua sollecitazione, alcu- 
ni di questi fili si usurano e poi si spez- 


zano, la fune nel suo complesso conti- 


nua però a reggere il corpo: ciò non to- 
glie che si possa arrivare ad un punto 
in cui è sufficiente che si verifichi il ce- 
dimento di un solo filo per far spezzare 
improvvisamente tutti gli altri — a quel 


punto il corpo ad essa vincolato sarà in 


caduta libera senza possibilità di ritor- 
nare all’equilibrio precedente. Ma co- 
sa sono i punti di non ritorno? Quelli 
considerati già attivi riguardano: 


1)Il ghiaccio marino artico 

2) La calotta glaciale della Groenlan- 
dia 

3) Le foreste boreali 

4) Il permafrost 

5) L’AMOC o Capovolgimento Meri- 
dionale della Circolazione Atlantica 

6) La foresta pluviale amazzonica ` 

7) La barriera corallina 

8) La copertura di ghiaccio antartica 
occidentale 

9) Parti dell Antartide orientale. 


La perdita di banchisa artica durante 


le estati degli ultimi 40 anni, ad esem- 
pio, ha portato a una maggior quanti- 
tà di acque che assorbono calore e ad 
una diminuzione del 40% del ghiaccio 
che è, invece, in grado di rifletterlo. Il 
che amplifica il riscaldamento a livello 
regionale nell’Artico e porta ad umul- 
teriore perdita di permafrost, con con- 
seguente rilascio di anidride carbonica 
e metano in atmosfera, contribuendo 
all'incremento dei gas serra in atmo- 
sfera e ad un ulteriore riscaldamento 
(retroazione positiva). 

Parallelamente il riscaldamento 
dell’Artico che, insieme alla fusione 
dei ghiacci della Groenlandia, sta por- 


tando acqua dolce nell'Atlantico del 


Nord potrebbe aver contribuito al re- 
cente rallentamento 
(circa il 15%) del Ca- 
povolgimento Meri- 
dionale della Circo- 
lazione Atlantica (A- 
MOC). Queste cor- 
renti spostano il ca- 
lore dai tropici e gio- 
cano un ruolo im- 
portante nelle tem- 
perature dell’emisfe-. 
ro settentrionale. 


Sebbene non sia facile prevedere lo 


sviluppo dei punti di non ritorno e 
l’interazione tra di essi “se dovesse- 


ro verificarsi stravolgimenti a cascata, 


non è possibile escludere un tipping 
point globale”: in questo caso nessuna 
analisi costi-benefici avrebbe più sen- 
so, neppure per gli strateghi del siste- 
ma capitalista. 


NON È UN PROBLEMA DEL PIANETA 
MA DELLE SOCIETÀ UMANE 


“non è possibile esclude- 
re un tipping point glo- 
| bale”: in questo caso nes- 
suna analisi costi-bene- 
fici avrebbe più senso, 
neppure per gli strateghi 
del sistema capitalista” 


Cambiamenti su scala locale posso- 
no quindi determinare riflessi su sca- 
la globale ma il pianeta Terra per qual- 
che miliardo di anni continuerà co- 
munque ad esiste- 
re: quello che si de- 
ve considerare è che 
nuovi equilibri am- 
bientali, provocano. 
direttamente o in- 
direttamente conse- 
guenze a livello so- 
ciale ed economico. 

In un rapporto del- 
le Nazioni Unite di 
qualche anno fa si 
leggeva che Stati U- 
niti, Cina, Russia, A- 
rabia Saudita, India, 
Canada, Australia e 
altri pianificavano 
di aumentare la produzione di com- 
bustibili fossili del 120% entro il 2030. 
Cioè, gli stessi governi che firmavano 
gli accordi di Parigi (attualmente USA 


ancora fuori), con l'impegno a non su- 


perare lľaumento di 1,5 °C a beneficio 
delľopinione pubblica, appena “gira- 
to langolo” pianificavano programmi 
di sviluppo indirizzati in senso oppo- 
sto sempre più preoccupati della cre- 
scita economica a tutela dei margini di 


| profitto. 
Quello cui stiamo as- 
sistendo, osservato 


da un punto di vista 
politico-economico, 
è l'ennesimo tentati- 
vo del sistema preva- 
lente di sfuggire alle 
proprie responsabili- 
| tà, alle proprie con- 
traddizioni. Il tenta- 
tivo, già ben avviato, utilizza la corti- 
na di “fumo verde” per riciclare i ca- 
pitali investiti nell'economia dei com- 
bustibili fossili verso quella che gene- 
ricamente possiamo definire econo- 
mia green. La transizione ecologica è, 
prima di tutto, quella di capitali che si 


| spostano da un settore maturo delle- 


conomia ad uno in crescita che solo in- 
direttamente determinerà una ricadu- 


ta sull'ambiente ecologicamente in- 


teso. Per non essere traumatico que- 
sto passaggio ha bisogno di tempo, 
soprattutto perché i potentati lega- 
ti all'energia fossile esercitano un’ov- 


“Nella prospettiva di chi 
auspica una società fon- 
data sulla giustizia socia- 

| le e liberata da ogni for- 
ma di sfruttamento è ne- 
cessario invertire la rotta 
qui ed ora: questa opzio- 
ne deve essere chiara se 
si vuole evitare il rischio 
di trovarsi a fronteggia- 
re il “debito ecologico” a- 
limentato dal profitto a 
qualunque costo” f 


via resistenza tentando di prolungare 
la transizione oltre i suoi limiti fisiolo- 
gici. Dalľaltra parte (green economy) 
c'è chi scalpita per guadagnare spazi di 
mercato. 

Non deve interessare 
più di tanto la com- 
petizione tra le im- 
prese di questo si- 
stema perché la lo- 
ro prima ragione di 
esistenza è quella di 


to, per il quale sono 
sempre state dispo- 
ste a sfruttare tanto 
l'uomo quanto lam- 
biente senza nessu- 
na remora etica. Cer- 
tamente il prevalere 
degli uni o degli al- 
tri potrebbe attenuare o amplificare le 


problematiche ambientali ma non più 
solverà le questioni essenziali. Quel- 


lo che abbiamo verificato fino ad oggi 
è che questo sistema economico è sta- 
to in grado di sopravvivere alle proprie 
crisi scaricando sulle classi subalterne 
e sull'ambiente le “voci di bilancio in 
negativo”. Attenzione: c’è chi sta già 
pagando a caro prezzo le conseguenze 


dei cambiamenti climatici senza che si 


debba aspettare di arrivare al collasso 
planetario. L'Africa, ad esempio, rapi- 
nata di esseri umani e di risorse a par- 


tire dall'epoca del colonialismo, pur 


contribuendo in minima parte alle e- 
missioni di GHG ne subisce pesante- 
mente le conseguenze. 

Rispetto al passato, però, c'è una dif 
ferenza sostanziale che dobbiamo te- 
nere in considerazione. Mentre la con- 
flittualità con la forza lavoro o con i 
movimenti sociali si è giocata, di vol- 


ta in volta e a seconda dei rapporti di 


forza, usando le carte della repressio- 
ne o del riformismo, della dittatura o 
della democrazia, cercando di riassor- 
bire o snaturare le spinte più radicali 
al cambiamento, per quanto riguarda 
gli equilibri ecologici del pianeta non 
si può agire nell’ottica del breve termi- 
ne e non ci sì può spingere oltre i li- 
miti. La violenza del potere, che grazie 
ai governi di turno ha tante volte tolto 
d’impaccio i “padroni del vapore”, in 
quest'occasione si confronta con quel- 
le che banalmente definiamo le “forze 


garantirsi un profit- 


della natura”: insomma il pianeta tro- 
verà comunque un nuovo equilibrio 
senza problemi di compatibilità con 
questo o quel sistema economico. 

Chi muove le leve nella sala di coman- 
do ha supposto di potersela comunque 
cavare e, nel breve termine, tale con- 
vincimento è pure plausibile, indiriz- - 
zando flussi di capitali ed emanando 
leggi emergenziali. Per quanto scrit- 
to in precedenza però, superati i punti 
di non ritorno, spezzati troppi fili della 
fune, il rischio della caduta libera di- 
verrà “interclassista”. 

Non si tratta di definire scenari cata- 
strofisti per diffondere la paura che 
sempre più spesso è usata per spinge- 
re l'umanità là dove è più facile tener- 
la soggiogata ma, invece, di avere con- 
sapevolezza delle possibili conseguen- 
ze che l’agire nel presente potrà avere 
sul futuro. Nella prospettiva di chi au- 
spica una società fondata sulla giusti- 
zia sociale e liberata da ogni forma di 
sfruttamento è necessario invertire la 
rotta qui ed ora: questa opzione deve 


essere chiara se si vuole evitare il ri- 


schio di trovarsi a fronteggiare il “de- 
bito ecologico” alimentato dal profitto 
a qualunque costo. 
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https://ipccitalia.cmcc. it/clima- 
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https://www.youtube.com/watch?- 
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tube.com/watch?v=_1GGkRIpvHM 
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< VIVA MASETTI, ABBASSO 
L'ESERCITO. IL COLONIALISMO | 
-IN LIBIA DI IERI E DI OGGI 


 EN.RI-OT 


Nel 1911 il governo Giolitti diede ini- 
zio ad un'impresa coloniale per con- 
quistare la Libia. La campagna milita- 
re venne proposta come un'occasione 
per riscattare tutti gli errori e le scon- 
fitte delle precedenti imprese colonia- 
li. Una vera vittoria in Libia arriverà 
però solo dopo 20 anni, con i massa- 
cri di Graziani, questa è però un’altra 
storia. Un secolo dopo, nel 2011, l’Ita- 
-lia riprende i bombardamenti sul pae- 
se governato da Gheddafi. Ancora og- 
gi il Parlamento approva missioni mi- 
litari all’estero mascherando ora non 
più di tanto la propria politica guerra- 
fondaia come “missioni di pace” e “in- 
terventi umanitari”. Dopo cento anni 
la solfa non cambia: oppressioni e pa- 


timenti per qualcuno e ingenti guada- . 


gni per qualcun altro. 


1 FRANCO MASCETTI 
IL SOLDATO MASETTI 


Nel 1972 viene pubblicato Il Bosco de- 
gli Alberi, un doppio vinile contenen- 
te. uno spettacolo del Nuovo Canzo- 
niere Italiano, che aveva come sottoti- 
tolo Storia d'Italia dall'Unità ad Oggi 
Attraverso il Giudizio delle Classi Po- 
polari. L’opera, curata da Gianni Bo- 
sio e Franco Coggiola, venne realizza- 
ta con l’apporto del Nuovo Canzonie- 
re Milanese. Poco meno di 50 canzoni 


per ripercorrere lotte, vittorie e scon- 


fitte delle classi subalterne italiane, da 
poco prima del 1861 fino alla defene- 
strazione di Pinelli. Franco Mascetti, 
uno dei componenti del Nuovo Canzo- 
niere Milanese, interpreta “Il Soldato 


Masetti”, che viene inserita nel capi- 
tolo intitolato “Il Periodo Giolittiano e 
il Tentativo di Integrazione del Movi- 
mento di Classe”. 

Fino al 1911 la gestione del potere da 
parte di Giolitti si era fondata sulla 
mediazione dello Stato tra le richie- 
ste degli industriali protezionisti ed il 
riformismo operaio, pratica garantita 
dalla recessione economica ma, dall’i- 


nizio dell’intervento coloniale oltre 


mare fino alla caduta del governo Gio- 
litti, si riscontra un’interruzione della 
collaborazione tra industriali e operai. 
“Nella cella del numero nove / lì fu po- 
sto il soldato Masetti / ben serrato tra 
toppe e paletti / ed angoscioso si mise 
a pensar”. Il protagonista del compo- 
nimento anonimo, probabilmente dif- 
fuso tramite un foglio volante, è Augu- 
sto Masetti, autore di un attentato ai 
danni di un suo superiore. Era un mu- 
ratore di San Giovanni in Persiceto, 
un paese in provincia di Bologna, vici- 


‘ no agli ideali anarchici e alle posizioni 


del sindacalismo rivoluzionario, che 
il 30 ottobre 1911 venne convocato in 
una caserma del capoluogo per il di- 
scorso di saluto del colonnello; prima 
della partenza per la Libia. Due gior- 
ni prima era infatti scattata l’invasio- 
ne della propaggine dell'impero otto- 
mano, ma Masetti non voleva partire 
per la guerra e perciò sparò sul tenen- 
te-colonnello che stava tenendo un di- 
scorso davanti alle truppe. 

Seguendo il proclama di un volanti- 
no sovversivo, che conservava in ta- 
sca, il muratore bolognese fece fuoco 
verso obiettivi diversi da quelli indica- 
ti dai propri ufficiali, al grido di “Ab- 
basso l’esercito, evviva l’anarchia!”. 
L’anarchico ferì il superiore e venne 


disarmato prima che potesse sparare 
| nuovamente. In tutto il Paese si diffu- 


a 
fo 


ONI 


IL NUOVO CANZONIERE ITALIANO 
PRESENTA 


STORIA D'ITALIA DALL'UNITA AD OGGI ATTRAVERSO IL GIUDIZIO DELLE CLASSI POPOLARI 
RAPPRESENTAZIONE IN DUE TEMPI A CURA DI GIANNI BOSIO E FRANCO COGGIOLA 


selo slogan “Viva Masetti, abbasso le- 


sercito” e nacquero comitati per la sua 
scarcerazione. Per l’atto commesso 
non poteva che incombere una pena 


‘gravissima, se non fosse che, per evi- 


tare ulteriori escandescenze, il gover- 
no optò per smorzare la faccenda, li- 
quidando il Masetti come “pazzo” con 
il benestare degli psichiatri. 

“«Fermi fermi» el dice il guardiano / e 
ci ha in testa una larga ferita / «tu sa- 
rai messo in una cella imbottita / ma 
se prosegui a straziarti così» / «Ma 


"dimmi dimmi che cosa facesti / per- 


ché attenti a spaccarti il cervello?» / 
«Io ho sparato sul mio colonnello / 
non so se vive o se morirà»”. 

Masetti diviene uno dei simboli 
dell’opposizione alla guerra di Libia, 
ma il suo nome tornerà ad infiammare 
le piazze tre anni più tardi. È infatti il 
giugno del 1914 quando i comitati uni- 
tari per la liberazione di Masetti e Mo- 
roni (un antimilitarista che per. rap- 
presaglia alle sue idee venne spedito 
in Libia presso una Compagnia di di- 


sciplina, sorte comune a molti prole- 


tari di idee rivoluzionarie coscritti) in- 
dicono comizi contro la guerra in tutta 
Italia. Durante quello tenutosi ad An- 
cona avrà inizio la Settimana Rossa. 


2 INNO A TRIPOLI 


Per propagandare l’invasione della Li- 


bia venne scritta “A Tripoli!”, un bra- 
no intriso di retorica e patriottismo 


che riscuoterà molto successo fin da 
subito. Conosciuto anche come “Tri- 
poli Bel Suol d'Amore”, venne esegui- 
to alla vigilia della partenza dei militi 
dalla celebre cantante d’operetta Gea 
della Garisenda, che lo interpretò nu- 


. da avvolta in un vessillo tricolore. Ine- 


briati dall’esibizione e dalle immagini 
esotiche e dilettevoli evocate dai ver- 
si, i militi e i nazionalisti vennero in- 
fervorati dal canto che celava però ciò 
che avrebbero incontrato una volta 
sbarcati in Africa. 

Lo “scatolone di sabbia”, quale la Li- 
bia fu fino alla scoperta di giacimenti 
petroliferi, avvenuta però solo diver- 


‘si decenni dopo, verrà meglio narra- 


to da un altro componimento nato di lì 
a breve. “Sai dove s’annida più florido 
il suol? / Sai dove sorride più magico 
il sol? / Sul mar che ci lega coll’Africa 
d'or, / la stella d’Italia ci addita un te- 
sor”. Di pronta risposta fu infatti una 
parodia della canzone patriottica e 
militaresca, “Inno a Tripoli” che ci re- 
stituisce una più fedele ricostruzione 
dei fatti. “Sai dove si stende più steri- 
le il suol? / Sai dove dardeggia sangui- 
gno più il sol? / Di madri il singhioz- 
zo, di spose il dolor, / son doni che re- 
ca quest’Africa d’or”. 


La non adesione del proletariato a 


questa guerra emerge molto bene da 
questo canto, che smonta la narrazio- 
ne ufficiale invertendo quasi ogni pa- 
rola del componimento. “Tripoli, bel 
suol d’amore, / ti giunga dolce que- 
sta mia canzon, / sventoli il Tricolore 


sulle tue torri / al rombo del cannon!” 
Se così suonava il ritornello coloniale, 
ecco come rispondono i ceti popolari: 
“Tripoli suol del dolor, / ti giunga in 
pianto questa mia canzon / sventoli il 
bel tricolor / mentre si muore al rom- 
bo del cannon”. 

“Al vento africano che Tripoli assal / 
già squillan le trombe la marcia real. 
/ A Tripoli i turchi non regnano più: 
/ già il nostro vessillo issato è laggiù”. 
La parodia può ricordare alcune vi- 
gnette di Scalarini del periodo che, 
con tratti semplici e nitidi quanto que- 
sti versi, mostravano le crudeltà per- 
petrate dagli italiani. “Al nero fratel- 
lo del suolo fatal / darem la pellagra 
e marcia real. / A Tripoli i Turchi non 
regnano più / le forche d'Italia rizzia- 
mo laggiù”. Il canto, col fascismo e le 
annesse avventure africane, tornò ce- 
lebre e fino ad oggi trova spazio in 
compilazioni che celebrano l’unità d'I- 
talia, un esempio di come le canzoni 
possano aiutare a tracciare una conti-. 
nuità tra periodi storici. 


3 IVAN GUILLAUME COSENZA 
ARMA E RITAGLIA 


“Arma e Ritaglia” è una canzone di I- 
van Guillaume Cosenza, scritta. po- 
co dopo l’intervento NATO in Libia. 
L'autore, dopo aver militato in varie 
band, incomincia a scrivere testi per 
proprio conto, sia in italiano sia in in- 
glese, molto spesso scagliandosi con- 
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VIA LE TRUPPE ITALIANE 
DALL’AFRICA! 

NO AL MILITARISMO, 

NO ALLA GUERRA! 


ee; 


f 


bb 


gA vu N 
Per una campagna antimilitarista 
Assemblea 9 ottobre a Milano 
Presso il laboratorio Kasciavit 
Via San Faustino 64 dalle ore 10 


per lanciare una campagna antimilitarista articolata, che sappia 
riunire Momenti di mobilitazione nazionale con le lotte e i Movimenti 
attivi sui territori, le iniziative locali del 4 novembre e l'opposizione 
all' Aerospace and defence meeting di Torino a fine novembre. 


Federazione Anarchica Italiana 


[Commissione di corrispondenza e Gruppo di lavoro antimilitarista) 
antimilitarista@federazioneanarchica.org 


tro le ingiustizie di un mondo in cui e- 
sistono miliardari e morti di fame, ba- 
sato sullo sfruttamento dell’uomo e 
dell'ambiente. Questo brano in parti- 
colare racconta delle missioni di pace 
che nascondono, dietro la loro deno- 
minazione autoassolvente, bombar- 
damenti e guerre neoliberiste. “Non 
ne posso più di finanziare guerre / 
Non ne posso più di insanguinare ter- 
re / Non ne posso più, c’è il popolo che 
tace / E la RAI TV ci dice «è necessa- 
rio per la pace»”. | 

Con una voce per nulla tenue, Ivan ri- 
corre all’anafora usata in precedenza 
per rimarcare lo sdegno verso le ba- 
si militari della Coalizione atlantica e 
americane su suolo italiano. “Non ne 
posso più di basi della NATO / Non ne 
posso più di chi ci ha liberato / Non ne 
posso più di atomiche qui in casa / E 
la RAI TV ci dice «guarda il lancio del- 
la NASA»”. 

La canzone ripercorre alcune delle 
principali missioni all’estero in cui è 
coinvolta l’Italia e, senza rinunciare a 
una risata, sottolinea anche come tut- 
ti i soldi investiti in equipaggiamenti 
e strumenti di distruzione corrispon- 
dano a tagli alle risorse disponibili per 
sanità, istruzione e cultura. “Se in Ira- 
q ci va il plotone urge un taglio all’i- 


struzione / In Afghanistan bombarda, 
taglia la cultura azzarda / Per la Libia 
manda i droni, puoi tagliarci pure i 
co...i Co.Co.Co”. 

Il testo denuncia la politica bellicista, 
che non si fa scrupoli ad investire nel 
settore bellico e a promuovere la ven- 
dita di armamenti ai governi dei pae- 
si collaboratori. “Non ne posso più di 
spender tutto in armi / Non ne pos- 
so più, son costretto ad arruolarmi / 


Non ne posso più della bomba intelli- 


gente / E la RAI TV ci dice «paga il ca- 
none utente»”. 

Il pezzo è una sorta di rock cantauto- 
rale arricchito da tastiere che va spe- 
dito di strofa in strofa. La denuncia 
dei bombardamenti, anche italiani, 
sulla Libia è il minimo che debba fa- 
re chi si dichiara antimilitarista, an- 
che perché fu proprio un aviatore i- 
taliano nel 1911 a lanciare, per la pri- 
ma volta nella storia, bombe a mano 
mentre sorvolava accampamenti libi- 
ci. Una prodezza tutta italica, rimos- 
sa come gran parte degli episodi del 
passato coloniale. “Non ne posso più 
di eroi artificiali / Non ne posso più di 
bandiere ornamentali / Non ne pos- 
so più, c'è il popolo che tace / E la RAI 
TV ci dice «abbiam sganciato la pa- 
ce»”. 


Umanità Nova 7 


FINANZIAMENTO POPOLARE DEL DOCUMENTARIO 


Jura libertaire. Le montagne giurassiane, centro mondiale. 
dell’anarchismo del XIX secolo. Orologiai e socialisti libertari 


Fate un dono per rianimare una memoria operaia da cui possiamo trarre delle idee per 
l'avvenire. Il documentario divulgherà la storia della Fédération jurassienne dell’Asso- 
ciazione Internazionale dei Lavoratori e dei suoi successori sindacalisti rivoluzionari in 


‘risonanza (o no...) con la nostra epoca, attraverso i concetti attuali di lotte sociali, del- 


la presa di coscienza ambientale, del femminismo, del municipalismo libertario e del- 
le pratiche autogestite che da qualche tempo sono al centro di un nuovo interesse. Ne 
faremo una narrazione in “andata e ritorno” tra passato e presente. Indirizzate i vostri 


doni a 


CAVE, Coopérative Audio Visuelle d’Entraide, 

Soleil 9, 2302 La Chaux de Fonds 

Bollettino di versamento: ccp 14 257996 2 

Per versamento IBAN : CH70 0900 0000 1425 7996 2 


BIC: POFICHBEXXX 


Con la menzione “Jura libertaire”. 


Su Umanità Nova web potrete trovare l'appello nella sua forma integrale con molti più 
dettagli sulla iniziativa ed i suoi promotori. 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 


. PER QUESTIONI LEGATE ALLA 


DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 


. RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL'AMMINI.. 


STRAZIONE:. i 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1mOH 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


Legge sulla Estradizione, 


Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma, Crepa — 
Enrico Voccia — Hegel. Un 
Abito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 
Per far uscire Uma- 


nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 


campagna di sotto- 


scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 


Ora, a 100 anni di 


distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 


giornale che rappre- - 


senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 


formazione libera e 


che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
| FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 


smo, su Pandemia e 


Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


RECAPITI 
REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE. 


| Per contattare la Redazione 


(questioni redazionali): 


Associazione Umanità Nova 
Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 
e-mail: uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338 - 3189923 


Per contattare TPAmministra- 


zione (distribuzioni, abbona- 
menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc.): 


email: | 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 


Indirizzo postale, indicare per esteso: 


Cristina Tonsig. 


Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 


| Abbonamenti: annuale 55€ 


semestrale 35 € 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € — 
con gadget 65 € (specificare sempre 


il gadget desiderato, per l’elenco vi- 


sita il sito: http://www.umanitano- 


va.org) 


in PDF da 25 € in su (indicare sem- 


pre chiaramente nome cognome e in- 


- dirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente posta- 
le n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa- 


zioneanarchica.org 


‘Codice IBAN: 


IT1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione 


Umanità Nova” | — 


10 ottobre 2021 
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RECENSIONE 


— ILTERZO TESTO DELLE 


OPERE DI BERNERI 


CLAUDIO STRAMBI 


L’Inquieta Attitudine. Camil- 
lo Berneri e la Vicenda Polit- 
ica dell’Anarchismo in Ita- 
lia. Terzo libro: “Nei Primi 
Anni Venti su Rivoluzione 
Russa e Dintorni". Edizioni 
Kronstadt (1 copia 6 euro; 5 
copie 25 euro; 10 copie 40 
euro). Per richiedere il li- 
bro scrivere a: sclaudio65@ 
gmail.com. 


Negli anni 1921 e 1922, l’anarchismo 
italiano si trova di fronte all’offensi- 
va squadristica del fascismo, mentre 
sullo sfondo stanno progressivamente 
tramontando le grandi speranze che 
la rivoluzione russa aveva suscitato. 
Il manganello fascista e la consa- 
pevolezza del carattere sempre più 
dispotico del regime bolscevico de- 
terminano un significativo cambio 
di fase rispetto al precedente bien- 
nio rosso e rossonero, 1919-1920.[1] 
Camillo .Berneri, ancora giovane ma 
non più ragazzo,[2] sta dentro questo 
passaggio di fase con ancora molto en- 
tusiasmo idealistico dell'età giovanile 
ma, anche, con quello spiccato senso 
critico e quella vocazione alla concre- 
tezza che caratterizzano intrinseca- 
mente la sua personalità politica. 

Egli vive in questo periodo una se- 
rie di esperienze formative, sia sul 
piano pratico sia su quello intellettua- 
le: dagli importanti episodi della pri- 
ma lotta antifascista nella città di Fi- 
renze, alla collaborazione sempre più 
importante al quotidiano anarchico 
Umanità Nova; dal confronto politico 
diretto con la guida spirituale dell’a- 
narchismo italiano, Errico Malatesta, 
al rapporto intellettuale — sempre più 
importante — col suo professore di U- 
| niversità, il liberal-socialista Gaetano 
Salvemini. Dentro a tutti questi sti- 
moli, importanti e formativi, un posto 
fondamentale lo ha però lo studio, che 
Berneri fa in questi primi anni venti 
sulla rivoluzione russa, sulle sue pre- 
messe storico-sociali, sui meccanismi 
della sua degenerazione autoritaria. 
È su questo aspetto che, prevalente- 
mente, è concentrato questo terzo li- 
bro de L’Inquieta Attitudine.[3] 

Gli scritti berneriani dei primi anni 
venti si collocano in una posizione pe- 
culiare nel quadro della critica anar- 
chica italiana al regime bolscevico. Es- 
sì sì caratterizzano per uno sforzo par- 
ticolarmente pronunciato a distingue- 
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re i fattori storici generali che hanno 
favorito levoluzione autoritaria della 
rivoluzione russa dall’impronta dispo- 
tica soggettiva data dai bolscevichi. 
Il punto di vista di Berneri sulle vi- 
cende russe fa centro sulla questio- 
ne agrario-contadina, con un approc- 
cio scientifico fatto di cifre, dati, rife- 
rimenti a studi specifici, comparazio- 
ni, approfondimento retrospettivo di 
alcuni problemi economico-sociali. È 
un approccio questo che risulta ab- 
bastanza raro nel panorama delle cor- 
renti rivoluzionarie di quel periodo. In 
definitiva lo sforzo berneriano fu tutto 


proteso a cercare quel difficile equili- 


brio tra “occhio storico” e “occhio po- 
litico” sulle vicende russe,[4] che per- 
mettesse di dare solide basi alla critica 
anarchica del bolscevismo e di calare i 
principi libertari nel concreto dei pro- 
cessi storici. 

Credo che non sia retorico affermare 
che la precoce critica berneriana al re- 
gime bolscevico ben regge agli urti del 
tempo ed alle contemporanee acquisi- 
zioni della storiografia. Oggi, la storio- 
grafia è decisamente liberata da quei 
soffocanti condizionamenti che hanno 


‘agito almeno fino al 1989. Oggi, non 
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solo il blocco sovietico non esiste più, 
sgretolato in un soffio dalle proprie 
contraddizioni ma, allo stesso tempo, 
gli strumenti messi a disposizione da- 
gli archivi ex-sovietici rendono più so- 
lide certe valutazioni. 

Come scrive lo studioso libertario Da- 
niele Ratti: “Solo negli ultimi decen- 
ni, dopo il crollo dell’Unione Sovieti- 
ca, siamo in possesso di dati, elabo- 
razioni, che ci consentono un’anali- 
si ponderata sulla realtà del URSS. 
La fine della guerra fredda e la cadu- 
ta del muro di Berlino ci valutazioni 
non più condizionate da vecchi miti, 
che tuttavia (...) non sono ancora sfa- 
tati. L'esperienza sovietica è la cifra e- 
satta della distanza, talvolta incolma- 
bile, tra storia percepita e storia con- 
creta...”.[5] 

È proprio in questo contesto che può 
trovare la massima valorizzazione il 
tentativo berneriano di leggere i gran- 
di avvenimenti storici senza eludere la 
categoria storica della “necessità” ma 
allo stesso tempo, senza fare della Sto- 
ria la notte in cui tutti i gatti sono bigi. 


NOTE 


[1] “Biennio rosso e rossonero”: e- 
spressione usata da Paul Ginzburg per 
indicare, nel biennio 1919-1920, un 
periodo caratterizzato, non solo dal 
protagonismo di forze rivoluzionarie 
interne al Partito Socialista ma anche 
dell'universo anarchico e sindacali- 
sta-rivoluzionario (vedi l'intervento di 
Paul Ginzbburg in I Due Bienni Ros- 
si del Novecento 1919-1920 e 1968- 
1969. Studi e Interpretazioni a Con- 
fronto, Ediesse, Roma, 2006, pag. 17). 
Quella stessa definizione ho adottato 
come sottotitolo nel Secondo Libro de 


‘ L'Inquieta Attitudine del 2017. 


[2] Berneri, nel periodo di cui stiamo 
parlando, ha tra i 24 e i 25 anni. 

[3] Questo terzo libro comprende an- 
che una lunga appendice che analiz- 
za gli importanti scritti di Berneri sul- 
le lotte anticoloniali e di indipendenza 
nazionale nell’ambito dell’impero bri- 
tannico. 

[4] Espressioni usate da Berneri in “A 
Proposito delle Nostre Critiche al Bol- 
scevismo”, in Umanità Nova, anno 
III, n. 130, 4/6/1922. 

[5] Vedi Postfazione di Daniele Ratti a 
Emma Goldman. Un Sogno Infranto. 
Russia 1917, ZIC, Milano, 2017. - 


BILANCIO N. 30 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
i FANO Archivio-Biblioteca Enrico 
ı Travaglini € 100,00 
ı SPEZZANO ALBANESE F.A. "G. 
i Pinelli" FAI € 230,00 
' SAVONA Gruppo Pietro Gori € 
! 145,00 
i Totale € 475,00 


i ABBONAMENTI 
ı LUCCA G. Bigongiari (pdf) € 25,00 
i SOTTER CREEK F. D'Alessandro 

i ' (pdf) € 25,00 

i L'AQUILA L. Properzi (semestrale) 
i € 35,00 

ı Totale € 85,00 

ı ABBONAMENTI 

' SOSTENITORI 

i SAVONA P. C. Porro € 80,00 

' Totale € 80,00 

i SOTTOSCRIZIONI 

i i PRATO E. Frontaloni € 10,00 

ı Totale € 10, 00 

i PER LA VITA DEL 

! SETTIMANALE 

i CASTELFIORENTINO A. Latini € 
30,00 . 

i BOLOGNA A. Senta "con un pen- 

i Siero a Claudio" € 50,00. 

i LUCCA G. Bigongiari € 60,00 

ı SPEZZANO ALBANESE D. Liguori 
i € 100,00 

i SOTTER CREEK F. posato € 


i 475,00 
i ı Totale € 715,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.365,00 


I 
i USCITE 
ı Etichette e materiale ii n° 
127 -€ 70,00 

i Etichette e materiale spedizioni n° 
| 28 -€ 70,00 

i i Stampa n° 29 -€ 496,60 

i ı Spedizioni n° 29 -€ 401,00 

ı Etichette e materiale spedizioni n° 
129 -€ 70,00 

' Spese Tecniche -€ 14,99 


TOTALE USCITE 
-€ 1.122,59 


saldo n° 30 € 242,41 
saldo precedente € 1.809,90 


SALDO FINALE. 
€ 2.052,31 


IN CASSA AL 01/10/2021 
€ 2.888,53 


DA PAGARE 


Testate Rosse nn° 30-32 -€ 303,68 
i 1 Stampa n° 30 -€ 496,60 
i ı Spedizioni n° 30 -€ 383,00 
ı Etichette e materiale spedizioni n° 
130 -€ 70,00 
ı Fattura TNT (28/09/2021) -€ 

1 359,56 
i Prestito da restituire a de* compa- 
i + gn” € 700,00 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


